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• e da sperare che l'Assemblea nazionale del 
* Psi, che si riunisce oggi, segni effettivamente 

l'avvìo di una riflessione politica. Qualche se­
gnale promettente vi era stato nel dibattilo 
della Direzione all'indomani del 18 giugno. 
Poi è calato un silenzio assoluto. Sospeso 

ogni dibattito democratico intemo, Craxl ha condot­
to la crisi verso lo sbocco che, probabilmente, aveva 
preordinato insieme all'on. Forlani. Ha dato cioè una 
mano a vincere quella che, con la consueta elegan­
za, il prof. Colletti ha chiamato «la tenacia ringhiosa» 

' della sinistra democristiana. 
E cosi t finalmente arrivato Andreotti, accollo dagli 

evviva, dell'opinione pubblica più conservatrice, ac­
compagnato dai propositi di rivincita e di normaliz­
zazione dei falangisti di CI come dei nuovi teorici di 
Itn catto-soclalismo anti-liberale e anti-comunista. 
Slamo dunque alla vigilia di un patto di ferro Dc-Psi? 

,,, Se cosi fosse ci si troverebbe di fronte ad un muta­
mento profondo della politica socialista; ad un radi­
cale ridimensionamento delle ambizioni del Psi ri­
spetto agli obiettivi (anche velleitariamente) perse-

• gulll per oltre un decennio. 
Gii è abbastanza patetico che l'avvento di An­

dreotti alla guida del governo venga salutalo con en­
tusiasmo da un partito che da dieci anni si presenta 
come la fona del cambiamento rispetto al •conserva-
torlsmoa di De e Pel. Difficile trovare un uomo che 
pia di Andreotti incarni l'immobilità .asiatica, del po­
tere democristiano. L'idea che ora sotto la sua guida 
cattolici e socialisti si accingano, come scrive Genna­
ro Acquaviva, a .plasmare la società moderna» certo 
mette I brividi, ma appare anche poco realistica. In­
tendiamoci, non è che manchino segnali in questa 
direzione. Dalla campagna per la punizione dei tossi­
codipendenti, alle iniziative contro la legge 194, ai 
propositi di privatizzazione dell'educazione i punti di 
convergenza tra il fanatismo integralista e una «nuova 
destra» socialista sono numerosi e preoccupanti. Ma 
perfino Cremi non puA non rendersi conto del fatto 
che In questo paese nessuno è mai riuscito a sconfig­
gere su questo terreno la forza di una tradizione di ci­
viltà laica e democratica che ha radici profonde nello 
slesso cattolicesimo italiano, nella cultura socialista e 

> lato* Oltre che nella presenza cost rilevante del no­
stro partito. Per cui conviene a lui e ad Andreotti te­
nere a bada I personaggi alla Acquaviva e alla Formi­
goni. Il fanatismo ideologico non vince nella società 
italiana. Del resto le elezioni del 18 giugno sono II a 
dimostrarlo. 

• è da credere dunque che il patto che Craxl 
- può sottoscrivere con Andreotti sia di portata 

più modesta; possa avere obiettivi più limitati 
e concreti. Dalla destra democristiana il Psi 
puA ottenere anzitutto la sicurezza che non 
ci sarà una seria riforma elettorale, tale da 

sbloccare il sistema politico. In secondo luogo An­
dreotti può garantire al Psi un patto non conflittuale 

, i#«>ariliìorte del potere e un (isp concordemente 
.w^'sbre&UdicaiO'delW' Stato, dei suol apparati è delle' 

1 sue nsorse ai fini di rilanciare una operazione dibat­
te :Uitfa del consenso. Perché questa ~é" in definitiva l'os­

sessione perenne di Craxi: quella di uno sfondamen­
to elettorale. Un governo di rivincita contro il risultato 
del 18 giugno, questo pare si stia preparando. Con la 

' speranza che normalizzando l'informazione e facen­
do largo ricorso al clientelismo e alla corruttela si 
possa attenere nel voto amministrativo ciò che la 
crociata ideologica non ha dato a De e Psi nelle ele­
zioni europee. 

Il che vuol dire che la scadenza di questo governo, 
con buona pace delle chiacchiere sulla legislatura, e 
anzitutto quella del voto del 1990. Se questa è la pro­
spettiva, com'è probabile, la sfida non è solo al Pei e 
al nostro «nuovo corso»; ma a tutte quelle forze e quei 
cittadini, quella opinione pubblica democratica e 
progressista che ha visto nel voto europeo la possibi­
lità e la speranza che si aprisse una nuova fase politi­
ca. 

Questa sfida non spaventa il Partito comunista, che 
può vincerla se saprà costruire una coerente opposi­
zione per l'alternativa e collegati ad un diffusa biso­
gno di cambiamento. C'è da domandarsi invece se 
questa scelta sia oggi conveniente per il Psi. Il rischio 
di un offuscamento del protagonismo socialista è for­
tissimo, Lo svolgimento della crisi ha reso evidente 
che oggi chi comanda il gioco è il tandem Foriani-
Ajujreottl. A Craxi è toccato il ruolo di ringhiare con­
tro Pannella e contro la sinistra De. E non ne esce co­
me un gigante. Qualche giorno fa Giorgio Ruffolo in­
dicò con lucidità la scelta che sta di fronte al Psi Un 
patto politico con la De o impegnarsi per una pro­
spettiva di alternativa. Disse anche che la via del con­
fronto a sinistra è quella coerente con gli ideali del 
socialismo europeo: pena il rischio di una crescente 
marginalità dei socialisti italiani. Ora che l'Assemblea 
socialista finalmente si riunisce, i giochi sembrano 
(atti, Resta la speranza che almeno nel Psi si tomi a 
discutere seriamente di politica. 

COMMENTI 

Il caso Fiat e la necessità di non lasciar soli i lavoratori colpiti 
Perché è essenziale la definizione di nuove regole per le relazioni sindacali 

Diritti dei singoli 
interessi collettivi 

• i L'articolo di Sassolino «La Fiat 
e la coscienza dell'Italia» l'Unità, 
dell'8 luglio scorso) esprime una 
situazione profondamente reale e 
slimola una riflessione approfondi­
ta, soprattutto sulle linee prospetti­
che dell'iniziativa ancora da svol­
gere. 

Non vi è dubbio, anzitutto, che 
non è possibile affidarsi solo all'in­
tervento giudiziario, anche se esso 
rappresenta un momento impor­
tante e di grande rilievo. Ma poi­
ché si riconosce che, in alcuni casi 
di clamorose violazioni di diritti in­
dividuali, la via giudiziaria è pres­
soché necessitata e ci si propone 
(giustamente) di offrire ai lavora­
tori colpiti strumenti adeguati per 
tutelare in quella sede 1 propri dirit­
ti e la propria dignità, ritengo es­
senziale che questi cittadini non 
restino «soli» in sede giudiziaria, 
anche se assistiti nel modo più effi­
cace. Parlo di «solitudine», perché 
- in realtà - in realtà - il problema 
fondamentale sta nel fatto che nes­
suna violazione dei diritti dei sin­
goli è fine a se stessa e si esaurisce 
in un rapporto individuale tra un'a­
zienda ed un lavoratore; ognuna di 
queste vicende ha una dimensione 
collettiva, sia perché l'attività di 
una azienda che comprime diritti 
essenziali finisce per rivolgersi a 
una generalità di lavoratori, anche 
per il solo fatto di contribuire a 
creare un diffuso clima di intimida­
zione, sia perché certi beni costitu­
zionalmente garantiti hanno sem­
pre in sé una connotazione collet­
tiva, proprio perché i lavoratori di 
una azienda rappresentano co­
munque una collettività, sulla qua­
le si riflettono inevitabilmente.an­
che I fatti apparentemente indivi­
duali. Ma se è cosi, è indispensabi­
le che nel processo si realizzi la 
presenza e la partecipazione di 
quell'interesse collettivo che è (o 
dovrebbe essere) rappresentato 
dal sindacato, Ciò significa che bi­
sogna porsi il problema dell'inter­
vento del sindacato in questo tipo 
di processi, proprio per far emer-
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gere la rilevanza collettiva del fe­
nomeni e per evidenziare che as­
sieme alla lesione di un diritto indi­
viduale si realizza sempre anche la 
lesione di un interesse collettivo, 
So bene che alcune sentenze re­
centi della Corte 'Vii Cassazione 
sembrano opporre a questo Inter­
vento un ostacolo definitivo; ma la 
giurisprudenza dei giudici di meri­
to è ancora e spesso intervento del 
sindacato nel processo, se non 
sempre come parte civile, almeno 
come uno di quegli «enti esponen­
ziali» cui sono attribuiti rilevanti 
poteri analoghi a quelli della parte 
offesa. È dunque, questa, una ulte­
riore strada da battere, per non 
isolare vicende, che, ripeto.hanno 
sempre una dimensione collettiva 
e talora addirittura generale. 

Ma ha ragione Bassolino anche 
quando osserva che il terreno es­
senziale è un altro, ed è quello di 
nuove regole bilaterali, trasparenti 
ed impegnative. Su questo punto 
non è il caso di aggiungere nulla a 
quanto è stato già rilevato. Vorrei 
invece tentare di ampliare ancora 
il terreno di riflessione. C'è da eli­
dersi se il rinnovato attacco ai dirit­
ti individuali dei lavoratori rappre­
senti una manifestazione di ano-
ganza per rafforzare i poteri im­
prenditoriali In fabbrica anche a 
costo di violare clamorosamente le 
leggi vigenti (fenomeno, certa­
mente, tutt'altro che nuovo ed anzi 
periodicamente ricorrente), oppu­
re se accanto a questo non ci sia 
anche il tentativo di approfittate di 
spazi lasciati aperti, per inadegua­
tezza di iniziativa ed anche per in­
sufficienza della normativa a fronte 
delie trasformazioni del mondo 
produttivo e della realtà sociale, lo 
credo che questi fenomeni siano 
tutti presenti, nella realtà e che 
perciò l'approccio alla tematica 
della tutela dei diritti dei lavoratori 
debba essere globale e soprattutto 
fondarsi su consistenti punti di at­
tacco, oltre che sulla difesa delle 

garanzie esistenti e troppo spesso 
vanificate nella pratica. 

Esiste, certamente, un problema 
di rappresentatività del sindacato e 
di capacità di farsi davvero e sem­
pre interprete dei diritti fondamen­
tali del lavoratori; un problema che 
è all'attenzione di tutti, sul plano 
dell'analisi delle situazioni fattuali, 
ma anche sul piano della prospet­
tazione di possibili riforme legisla­
tive. Ma esiste anche un problema 
di tutela normativa dei diritti, sul 
piano della legislazione delle ga­
ranzie Individuali e della legislazio­
ne di sostegno; lo sturato dei lavo­
ratori conserva tutta la sua validità 
e la tua Importanza, ma fase non 
copre più, dopo 19 anni, tutta l'a­
tea delle condizioni del lavoro, a 
fronte degli sviluppi del processo 
produttivo, ma anche a fronte del 
nuovo dispiegarsi dei rapporti, in 
fabbrica e fuori. Se dunque è vero 
che la tutela è troppo limitata al­
meno per ciò che attiene alle pic­
cole imprese, è anche vero che in 
tutte le imprese - di qualunque di­
mensione - la tutela che avrebbe 
dovuto essere assicurata, ad esem­
plo, in materia di sicurezza di lavo­
ro attraverso l'art. 9 dello statuto, si 
è dimostrata di scarsa efficacia 
pratica, (orse per la mancanza di 
strumenti normativi, anche di natu­
ra processuale, idonei a consentire 
una reale effettività. Ed in tutta, la 
materia della sicurezza del lavoro, 
quanto pesa il fatto che non vi è 
ancora stata alcuna attuazione dei 
principi fondamentali che, soprat­
tutto in tema di prevenzione dei ri­
schi da lavoro, erano contenuti 
nella legge di riforma sanitaria? 

Mi sembra, insomma, che oltre 
alla difesa dei diritti già normativa-
mente garantiti, si debba mirare al­
l'estensione dei diritti ed alla co­
pertura degli spazi vuoti che anco­
ra si offrono ad una mentalità im­
prenditoriale spesso ancorata agli 
schemi del passato (vedi leviceli» 
de della Fiat degli anni 50) ed in­

capace di liberarsene per accedere 
ad una visione moderna e nuova 
dei rapporti sociali. Non mi riferi­
sco, naturalmente, soltanto alla 
estensione dei diritti in fabbrica, 
ma anche ad un toro stretto colle­
gamento' con quel complesso di 
diritti di cittadinanza che sta emer­
gendo con sempre maggior chia­
rezza, ma stenta ancora a (ondarsi 
su punti di riferimento, anche nor­
mativo, davvero solidi e consisten­
ti. Nella globalità dell'approccio e 
nella considerazione unitaria delle 
personalità del cittadino che lavo­
ra, consiste - a mio parere - una 
importante prospettiva per l'azione 
da svolgere e per la sua stessa effi­
cacia. Quando la legge di riforma 
sanitaria, a proposito della sicurez­
za dei lavoratori, taceva esplicito 
riferimento agli «ambienti di lavoro 
e di vita», introduceva un concetto 
la cui importanza non può essere 
sottovalutata. Il diritto al lavoro si­
curo, alle libertà ed alla dignità nel 
lavoro, alla salute, si saldano al di­
ritto all'ambiente, al diritto all'in­
formazione, al diritto alla qualità 
della vita, al diritto alla sicurezza, 
senza possibilità di isolarli o consi­
derarli separatemene. Portarli 
avanti tutti assieme è compito del­
l'Intero movimento democratico e 
garanzia di successo anche per gli 
aspetti più specifici relativi alle sin­
gole aggressioni contro ognuno 
dei diritti e dei beni considerati. 
Rafforzare ed estendere lo statuto 
dei diritti dei lavoratori é certamen­
te importante e necessario; altret­
tanto essenziale è la definizione di 
nuove regole per le relazioni sinda­
cali. Ma ritengo fondamentale an­
che il collegamento tra le battaglie 
per il rispetto dei diritti in fabbrica 
e quelle per l'avanzata ed il ricono­
scimento pieno di tutti I diritti di 
cittadinananza. Penso che proprio 
questa possibilità di approccio glo­
bale a tematiche di cost grande re­
spiro possa costituire la piò rile-

' vante barriera contro ogni (orma di 
abuso e create le premesse per un 
realesviiuppodellademocrazia. ;,. 
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Intervento 
D social-comunismo 

e le chiare responsabilità 
della classe operaia 

MTAMUÒ 

U n lungo commento di 
Rossana Rossanda 
(•Ipercomunismo»./! 
Manifesto, 2 luglio). 

a _ mi spinge a prosegui­
re la riflessione pub­

blicata dall't/m'(d del 22 giugno su 
quel che è venuto dopo la grande 
avventura dell'Ottobre leninista.' 
Una riflessione tutta «dall'inter­
no»: atte pareti del mio ufficio, al-
l'untversit à, vi sono i ritratti dì Le­
nin e di Rosa Luxemburg. 

La prima osservazione riguarda 
la famosa affermazione di Marx 
sul comunismo come movimento 
che abolisce lo stato di cose pre­
sente. Sino a 20-25 anni fa, essa 
appariva immediatamente com­
prensibile,'a lutti, ed eia. condivi­
dibile dai (autori del cambiamen­
to. Oggi non è pio cosi. Oggi «lo 
stato di cose presente», e cioè il 
vivere in una società capiudlsDco-
occidentale, è come se non fosse 
pia nemmeno discutibile, 

Innanzitutto non è discutibile 
in sé. Nell'ultimo quarto di secolo 
il -lavoro», le organizzazioni che 
lo rappresentavano (sindacati e 
partiti) e le loro sponde culturali 
di riferimento - quella marxiana 
innanzitutto - sono riusciti ad ot­
tenere dal «capitale» e dal suo 
mondo riconoscimenti e condi­
zionamenti sociali ed economici 
che hanno portato quel mondo a 
grandi trasformazioni, D capitali­
smo come civiltà materiale diffu­
sa» è In buona parte una vittoria 
indotta della classe operala Indu­
striale, una sorta di suo lascilo 
prima della perdita di centralità. 

D'altra parte la «civiltà materia­
le diffusa» è diventala una condi­
zione di vita che il popolo del pri­
mo mondo considera normale, a 
prescindere dal sistema economi­
co e sociale che gliela assicura. 
Ciò significa che la contrapposi­
zione Ira capitalismo e sociali­
smo, o tra capitalismo e comuni­
smo, si gioca sulla misura di crvil-
tà materiale che ciascun sistema. 
nella sua esperienza storica con­
creta, dimostra di saper dare. 

Il comunismo come civiltà ma­
teriale ma con migliori criteri di 
diffusione, e con l'enea propositi­
va di mettere fine a strapoteri, In-
giustizie, emarginazioni sociali ed 
etniche, è un progetto politico 
che, agjregtwi>bb«,coru»nio, se . 
appunto non si scontrasse con la 
realtà dell'esperienza sovietica. 

Il fatto è che, all'interno di una 
società i cui simboli e criteri si ri­
chiamano al comunismo come 
alla fase più evoluta del vtvere 
umano, non solo non è stata assi­
curata quella civiltà materiale che 
il primo mondo conosce, ma il ri­
baltamento del rapporti sociali 
non ha prodotto una civiltà spiri­
tuale come sostituto convincente 
di quella materiale. Su quest'ulti­
mo punto va fatta del resto chia­
rezza: il comunismo non appar­
tiene alle concezioni orientali del 
mondo e non è nemmeno ispira­
to alla mistica ebraica, bensì alla 
cultura occidentale, e come tate 
esso è intrinsecamente materiali-
slico. 

Noi intellettuali ci possiamo in­
ventare mille spiegazioni, ma ce 
n'è una prioritaria da cercare, e 
riguarda la classe operaia come 
élite dirigente del socialismo-co­
munismo. Noi dovremmo innan­
zitutto trovare una spiegazione 
credibile al fatto tutto materiale 
che il primo caso dì potere ope­
raio della storia non ha dato alla 
sua gente la civiltà materiale ac­
quisibile col potere borghese. 

La domanda da porre è: per­
ché mai la classe operaia ha avu­
to una funzione dinamica nella 
società industriale capitalistica, 
mentre è stata sinora una forza 
statica nelle società di tipo sovie­
tico? Solitamente, pur di non con-

frontarsl con il problèma nella 
sua tragicità, ci si rifugia nell'obie­
zione che nel paesi di tipo sovieti­
co la classe operala non è effetti­
vamente al potere e quindi non 
può essere ritenuta .responsabi­
le» per come* andate. 

, U fatto » che nel sistema di tipo 
sovietico gH operai sono al potei 
re, nel senso che costituiscono lo 
strato sociale da cui provengono i 
funzionari che dirigono le istitu­
zioni del potere. Non è un mero 
simbolo che fin dal 1928 la sele­
zione della «nomenklatura. pre­
veda Il requisito del lavoro in lab-' 
brica, come esperienza altrettan­
to qualificante, per la formazione 
del dirigente sovietico, di quanto 
lo sono gH studi post-laurea per il 
dirigente occidentale. Le prime 
novità rispetto a tale quadro ven­
gono dalle recenti elezioni al So­
viet supremo. 

In pio occasioni ho analizzato 
le specificità a » primo c e » diri­
gente di estrazione operaia della 
storia. Ora è II caso di riflettere 
sulle conseguenze di quelle s pe-
clficità, La funzione statica svolta 
dalla ciane operala come élite 
dirigente è certo una ipolesi an­
cora embrionale, suggerita so* 
premuto dal risultati in termini di 
sviluppo economico, tenore di vi­
ta, dinamiche sociali, Invenzioni 
scientifiche e cosi via, conseguili 
negli ultimi 30 anni dal paesi di ti­
po sovietico, 

Una ipotesi del genere non po­
teva essere formulata sino a po­
chi anni fa, quando sembrava an­
cora che i paesi del Terzo mondo 
avessero a loro disposizione due 
modelli, altrettanto vincenti, Sono 
le scelte fatte in questi psesi, e so­
no i diversi risultati ottenuti, che 
ripropongono gli interrogativi. In­
somma non son tanto le elezioni 
in Polonia a mettere nei guai noi 
che abbiamo alle pareli i ritratti di 
Lenin e di Rosa Uixemburg ma il 
fatto che dal Vietnam povero e 
socialista scappino gli studenti e 
gli Intellettuali, e erte nella ricca e 
capitalista Corea del sud gli ope­
rai lavorino zitti e buoni per 12 
ore al giorno. 

• V 

E su questo fatto - le 
- . contraddizioni irriwl-
. te del socialisrcto-co-
V, munismo s o v i e t « 

_ _ le contraddizioni ac­
cettate del capitali­

smo occidentale - che dobbiamo 
dall'interno misurarci. Noi abbia­
mo tutto l'Interesse, sia politico 
che scientifico, a capire perchè il 
capitalismo cambia, si trasforma, 
passa da una fase all'altra, men­
tre Invece il socialismo-comuni-
amo sembra immobile. 

Detto in altre parole: siila scor­
ta del precedenti, storici, noi pos­
siamo ragionevolmente prevede­
re che gli operai sud-coreani non 
limarranno per sempre zitti e 
brani, e che qualche cambia­
mento lo Imporranno. Ma quale 
la dinamica storica equivalente 
che, pui nella diversità, possiamo 
prevedere ?er i paesi di tipo so­
vietico? La restinone della lena 
ai contadini, Il conìTtercio priva­
to, la democrazia paruusntare? 
Per il primo caso di potere ope­
raio della storia, cambiamenti del 
genere suonano come sconfitte. 

La questione è come prender 
ne atto. Si può immaginare che le 
scelte originarie fossero sbagliate; 
e che al lavoro manuale indu­
striale tacchi solo un ruolo esecu­
tivo e subalterno, nella storia del­
le organizzazioni sociali che l'u­
manità si è data. Oppure si può 
riconoscere che la classe operaia, 
nella sua prima esperienza di po­
tere, non ha esaudito le aspettati­
ve. Ma come è accaduto alla bor­
ghesia, spettano a lei, al «lavoro», 
altre «chances». 

TUnità 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonetti, redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Diego Bassinì, Alessandro Cam, 
Massimo D'Alema, Enrico Lepn, 
Armando Sarti, Pietro Verzeletti 

Giorgio Ribolinl, direttore generale 

PtalfcXif, redazione, amministrazione. 00185 Roma, via dei 
Taurini 19. telefono passante 06/40490, telex $13461. fax 06/ 
4455305; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401. 

Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 
beffi, al n> 243 del registro stampa del tnb, di Roma, iscriz, 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano • Direttore responsabile Romano Bonlfaccl 
(«crii, ai nn, 158 e 2550 del registro stampa del trlb di Milano. 
Merli, come giornale murale nel regis. del tnb. di Milano n 3599. 

M«l(WV4a«» 

• • L'artìcolo sulla società 
multirazziale (8 giugno) mi 
ha procurato lettere di segno 
opposto: è un argomento sul 
quale anche ì lettori de l'Unità 
si dividono. Ero stato voluta­
mente provocatono scrivendo 
che non riesco a preoccupar­
mi ne per il calo delle nascite 
Ira t bianchi né per l'eventuali­
tà che il genere umano, nel 
terzo millennio «cristiano», ve­
da mescolarsi le razze e di­
venti in prevalenza meticcio. 
Con la conseguenza che biso­
gnerà liberarsi dal pregiudizio 
sfavorevole ai matrimoni misti 
e ai loro figli, tuttora annidato 
nei cromosomi nostri e altrui 

C'è chi è nmasto «esterrefat­
to» e mi accusa di razzismo 
rovesciato, nel senso che sarei 
mosso da «odio* verso la raz­
za a cui appartengo e che vor­
rei «scomparisse dalla faccia 
della Terra» (Luciano Giudice 
da Imperia). Una lettura ma­
nifestamente estremizzata Ma 
c'è anche chi, esprimendo 
consenso, scrive che non solo 
cerea di educare i propn alun­
ni di scuola media alla tolle­

ranza, al nspetto, alla disponi­
bilità ad essere arricchiti dai 
•diversi» ma prospetta addirit­
tura, «I figlio ancora piccolo, 
la possibilità di avere un gior­
no dei nipotini mulatti (ossia 
da una donna nera), per «far­
gli sentire che il futuro è nella 
mescolanza degli uomini, del­
le razze, dei valon» (Andreina 
Bai da Monza). Avevo fatto n-
fenmento anche alla questio­
ne sudtirolese- la signora Baj, 
che ha vissuto a Bolzano 15 
anni tra infanzia e adolescen­
za, pur sentendosi «assoluta­
mente italiana», scrive di «aver 
apprezzato sempre te qualità 
del gruppo tedesco* e molto 
•sofferto per gli steccati, i can­
celli messi apposta dall'alto 
per non fare Incontrare e me­
scolare le due culture». 

Se tutti la pensassero in 
questo modo, e si comportas­
sero in coerenza, ci sarebbe 
di che rallegrarsi. Purtroppo 
non è affatto cosi. Temo che 
un ipotetico referendum «vole­
te o no la chiusura delle fron­
tiere ai provenienti dai Terzo 
Mondo?» vedrebbe assai prò-

Sos razzismo? 
Sottoscrivo 

babitmente la vittona dei si, e 
tra i no vi sarebbero anche 
quelli di chi tiene filippini o 
entree come domestici (è fa­
cile non essere razzisti finché i 
non europei ci servono). Sot­
toscrivo quindi l'appello di 
Giacomo jilarramao a lancia­
re un Sos razzismo anche in 
Italia, a tanto maggior ragione 
data la pressoché totale as­
senza dei partiti di governo su 
questo problema. 

Vorrei esortare il signor giu­
dice, e gli altri Interlocuton 
scandalizzati per la mia pre­
sunta «indifferenza» verso le 
sorti della razza bianca, a ri­
flettere. È una questione in cui 
morale e politica si intreccia­

no strettamente. Lasciamo da 
parte l'aspetto storico, cioè le 
responsbihtà nostre verso i 
popoli degli altn continenti la 
ricorrenza centenana della 
«scoperta» dell'America, nel 
1992, sarà occasione, spero, 
per un ripensamento colletti­
vo su ciò che fu in realtà nien-
t'altro che conquista e sopraf­
fazione. Domando soltanto-
perché i popoli africani, asiati­
ci e anche sudamencani ten­
dono oggi, invertendo il flusso 
migratono del passato, a veni­
re fra noi? La risposta mì pare 
essenzialmente questa, per­
ché qui si sta meglio; per la 
speranza di trovare qui lavoro 
e benessere. Esattamente co­
me i nostri emigranti di un 

tempo Ma allora la società 
multirazziale non va ne esor­
cizzati* iié viìiciùxzata. È una 
conseguenza, da un lato, del 
tramonto della mentalità eu­
rocentrica, ossia della presun­
ta superiorità dei bianchi sen­
tita come un destino irrevoca­
bile e per ì non bianchi mat-
tingiblle; dall'altro, dello squi­
librio perdurante, anzi in peg­
gioramento, fra l'ipersviluppo 
del Nord, dove si muore per 
troppo consumo, e il sottosvi­
luppo del Sud, dove si muore 
per fame. 

Chi reagisce negativamente 
alla mia provocazione, magari 
adducendo motivi giusti (dife­
sa delle identità culturali, per­
seguimento dell'unità del ge­

nere umano nella salvaguar­
dia delle diversità anche raz­
ziali) deve rendersi conto che 
tali motivi restano astratti e 
sterili se non si accompagna­
no a una messa in questione, 
molto risoluta, del nostro mo­
do di vivere legato a un tipo dì 
sviluppo ormai palesemente 
incompatibile con la giustizia 
economica, oltre che respon­
sabile delle devastazioni eco­
logiche. 

• • • 
Sul Foglio, mensile di cri­

stiani torinesi (non democri­
stiani), diretto da Enrico Pey-
retti, che esce da quasi ven­
tanni, con una schiettezza 
critica, sia politica, sia eccle­
siale, davvero singolare per li­
bertà e umiltà, leggo questa 
notizia che si commenta da 
sé: *ln una cittadina piemon­
tese un gruppo dì ricerca sulla 
pace propone un corso sulla 
non violenza, articolato in cin­
que incontri, tariffa di isenzio-
ne 10.000 lire, Gli organizzato­
ri sperano in alcune decine di 
adesioni. Ne hanno più di 
cento, quasi tutti giovani. Nel­
lo stesso periodo la diocesi lo­

cale organizza uno dei corsi 
di polìtica che oggi si (anno. 
in genere benemeriti. Gli 
iscritti sono cinque, tra i quali 
nessun democristiano, ma un 
consigliere comunale e un di­
rigente del Pei». 

Devo confessare che mtor-
gè in me uno steccato, e non 
riesco ad abbatterlo, rischian­
do l'intolleranza, quando * mi 
è capitato anche in questi 
giorni - un democristiano mi 
dice; «Lei, che erg cattolico..." 
come se la fede fosse Indisso­
lubilmente legata a quel parti­
to: ciò che per molti di loro è 
una venta dogmatica più im­
portante delta divinità dì Gesù 
Cristo. Onestamente devo ri­
conoscere che nessun vesco­
vo e nessun prete mi ha mai 
detto qualcosa di simile, nem­
meno nel 1976. Paolo VI, è ve­
ro, parlò di «tradimento»: ma 
più come cattolico democrati­
co bresciano coinvolto anche 
affettivamente nell'esperienza 
de che come Papa. Tanto è. 
vero che respinse la proposta 
di rinverdire contro di noi la 
scomunica del '4'*. 
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